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M a gli umori della piaz-
za, come insegna

l’esperienza, non si traduco-
nomaiinvoti:perquantesia-
no (e alla fine saranno tante),
lefirmeraccolte,esseprodur-
rannolostessoeffettodell’or-
maiproverbialespallatasem-
prepiùsimilealmitico«spez-
zeremolereni»delfuBenito,
cioèzero.Perché,dopolapro-
va di forza della Finanziaria,
è ormai chiaro a tutti, comin-
ciandodaglialleatipiùfedeli
delCavaliere(siveda lalette-
ra di Gianfranco Fini appar-
sa l’altro ieri sul “Corriere
della Sera”), che dopo un an-
noemezzodiassedioilgover-
noProdiècomelatorrediPi-
sa: «che pende, che pende,
che mai non vien giù». Ma a
questopuntocosapotràacca-
dere? Le alternative sono
due, entrambe scoraggianti:
se si va a votare con questa
legge elettorale, chiunque
vincaneescelafotocopiadel-

la situazione attuale, con un
paese pressoché impossibile
da governare se non per l’or-
dinaria amministrazione. Se
si affida la riforma all’attuale
rappresentanzapolitica, è al-
tamente probabile che que-
st’ultima ne elabori una fina-
lizzata alla propria sempiter-
na sopravvivenza. Basti pen-
sare (ma è solo uno fra i tanti
esempi possibili, giusto per
non finire sempre sul solito
Mastella) a Willer Bordon:
uno che ha attraversato sette
partitidiversi,sistaattrezzan-
do per impiantarne un otta-
vo, si esibisce nel giardino di
casatappatodaTarzanevuo-
lecandidarsiasindacodiRo-
ma,vantandocomeesperien-
zaspecificaquelladiaverfat-
to il sindaco di Muggia.

Poiché peraltro una terza
via non c’è, almeno nellospe-
cifico, meglio (o meno peg-
gio...)puntaresulsecondosce-
nario, che almeno un piccolo
spiraglio lo lascia. Ma perché
quest’ultimosia praticabile è
fondamentale che nella nuo-
va legge elettorale, quale che

sia il modello cui si deciderà
di ispirarsi, venga introdotto
unmeccanismocheconsenta
unveroricambio diceto poli-
tico,senzapiùdelegarneinto-
to la selezione agli apparati
di partito, com’è invece avve-
nutounannoemezzofaintut-
te le parrocchie, da destra a
sinistra, e a tutto campo, dal
parroco ai chierichetti.

Occorre,insomma,restitui-
re all’elettore il potere di
esprimere un giudizio politi-
co:odevelimitarsiadandare
in cabina per infilare nell’ur-
naunmoduloprestampato,li-
berodiscegliernesoloilcolo-
re?Perchéquestosiapossibi-
le,nonbastatuttaviaaffidarsi
alla volontà dei partiti: se di
buone intenzioni è lastricata
la via dell’inferno, la loro è
un’impresadicostruzionipri-
va di competitors. Occorre
che la cosiddetta società civi-
le dimostri di valere questo
oneroso aggettivo, facendo
sentire la propria pressione
sul palazzo in tutte le forme
che la democrazia consente,
anche le più spinte. Associa-

zioni di categoria, organizza-
zioni sociali, gruppi di pres-
sione grandi medi e piccoli,
cosìabituatiadaprirei famo-
sitavolidiconfrontoconlapo-
litica, per una volta lo faccia-
nononperdifendereinteres-
si peraltro legittimi o per
spuntare favori un po’ meno
taliabeneficiodeipropriade-
renti,mapercontribuireada-
re una vera svolta a un paese
da troppo tempo in ostaggio
non di una, ma di tante caste:
cominciando da una legge
elettorale il cui orizzonte va-
dabenoltreimuridellecase-
matte di partito.

La democrazia è bella, ma
esigente,nonèunaconcessio-
ne una tantum, ma una con-
quista quotidiana: attraverso
questapresadicoscienzapas-
sa il confine tra il cittadino e
lo spettatore. Magari tifoso al
punto da riempire i gazebi,
chiunque sia a convocarlo.
Senza accorgersi, però, che
in fondo il gazebo è come le
tribune e le gradinate dello
stadio: il risultato sono altri a
deciderlo.

(segue dalla prima pagina)

di FRANCESCO JORI

Signor ministro, il Friuli
Venezia Giulia è in prima fila
nella campagna per l'allarga-
mento dell’Europa ai Balcani
e ad Ankara. Lei è un’amica
storica della Turchia e a Bru-
xelles è tra i principali soste-
nitoridelprocessodiaccelera-
zionedellatrattativaperl’ade-
sione. Quali vantaggi econo-
micinetrarràlanostraecono-
mia?

«L'adesione della Turchia
all’Ue è una battaglia storica
dei Radicali, una battaglia
non ideologica come invece
spesso mi appare quella por-
tata avanti da chi si oppone a
questa prospettiva. Il proble-
maperònonèaccelerareine-
goziaticonAnkara,mapiutto-
sto evitare che il processo si
blocchi o, ancora peggio, che
facciapassi indietro.Decisio-
ni prese all’unanimità dagli
Stati membri dell’Ue, come
l’apertura dei negoziati per
l’adesione della Turchia -
“adesione”, ripeto - non do-
vrebbero essere contestate
perché questo crea incertez-
zaeinstabilità. Ivantaggieco-

nomici poi sono evidenti:
avremo un mercato unico an-
corapiùampio,miglioripossi-
bilitàd’investimento,unanuo-
va forza lavoro di grande po-
tenziale, una maggiore aper-
tura verso i paesi emergenti
dell’Europa centro-orientale,
spesso produttori di energia,
pernonparlaredellamaggio-
re forza dell’Ue sulla scena
globale, che si tratti di nego-
ziaticommercialimultilatera-
li o di concludere accordi con
i paesi del Mediterraneo».

Economiaaparte,lechiedo
si considera la Turchia euro-
peaeperchéritienechedebba
essereannessa nel novero dei
paese aderenti?

«Che faccia parte o meno
dell’Ue,laTurchiarappresen-
ta comunque una realtà con
notevole impatto su di noi eu-
ropei, una realtà con cui dob-
biamo in tutti i casi fare i con-
ti.L’ideachequestarealtàsva-
niscasemplicementeignoran-
dola, o relegandola ai confini
dell’Europa, è illusoria. Non
a caso, uno dei luoghi comuni
più ricorrenti è che, con l'en-
trata della Turchia, l’Europa

cambierà radicalmente e per
sempre, e che la sua vocazio-
ne originaria sarà profonda-
mentesnaturata.Mal’Europa
nonèmaistataun’entitàstati-
ca, evolvere fa parte del suo
Dna!El’ipotesidiallargamen-
to alla Turchia è benvenuta
proprio per questo, perché
c’imponedirifletteresullano-
straidentità, suqualeEuropa
vogliamoinuncontestogloba-
le drammaticamente mutato
in questi anni».

IlPapasostiene chel'Euro-
pa ha due polmoni: uno roma-
no-cristiano e uno greco orto-
dosso. La componente musul-
mana turca può costituire un
ostacolo all’integrazione?

«Ilprogetto di integrazione
europeanon è unprogetto re-
ligioso - cristiano, musulma-
no, buddista, o dei testimoni
diGeova-maunprogettopoli-
ticoconilqualeabbiamovolu-
to creare una comunità di va-
lori, e questi valori sono il ri-
spetto dei diritti umani, della
dignità della persona, della
democrazia. Per questo, an-
che il criterio geografico è se-
condario. Certo non direi che
Giappone o Nuova Zelanda
debbano entrarenell'Unione,
maquestocriteriogeografico,
pernonparlaredelcriteriore-
ligioso, deve restare un crite-
rioresiduale.Ricordopoiche
nell’Unionecisonogiàparec-
chie centinaia di migliaia di
musulmanichesonocittadini
distati membri e quindi citta-

dini europei a pieno titolo. Si
tratta di immigrati di secon-
da, terza, quartagenerazione.
Vogliamo farli sentire cittadi-
nieuropeidiserieB?Aggiun-
go:cisonoanchemilionidicit-
tadinieuropeichenonsirico-
noscono in alcuna fede. E con
questi che facciamo? Franca-
mente,piùchesulfattorereli-
gioso, credo che dovremmo
concentrarcisullegrandicon-
quiste della civiltà europea».

Se,comemoltidicono, l'Eu-
ropa non è un club dei cristia-
ni, l'Unione non è forse solo
un mercato allargato?

«Ripeto: l’Unioneèun pro-
getto politico, e l’identità del-
l’Europa la plasma la nostra
volontà di stare insieme e le
regole di base comuni che ci
siamo dati: diritti umani, de-
mocrazia, stato di diritto, ma
ancheun’economiaapertaba-
sata sui principi della libera
concorrenza. E poi - glielo di-
codafederalistaconvinta-for-
se dovremmo cominciare a
smetterladidenigrarequesto
“mercato allargato”. Oggi in
Europa, e soprattutto in Ita-
lia,c’èbisognodipiùmercato,
non meno. Abbiamo bisogno

di più competizione, più libe-
ralizzazioni, di dare più ossi-
geno alla nostra economia.
C’è bisogno di meno corpora-
zioni,dimenologichedichiu-
sura. C’è bisogno di più valori
liberali, insomma. Con un ve-
romercatoapertononcircola-
no solo le merci, i servizi o i
capitali ma prima di tutto cir-
colano le persone e le idee, e
di questo beneficiano tutti.
Gli scambi fanno crescere. Il
mercato unico e la politica
della concorrenza sono delle
grandiconquisteeuropeeche
consentonodiaffrontarelesfi-
de moderne legate alla globa-
lizzazione. Non ce lo dimenti-
chiamo».

Certa sinistra ritiene che i
rapporti diplomatici fra Tur-
chiae Stati Uniti siano troppo
stretti e che l'adesione di
Ankaracostituirebbeunasor-
ta di “cavallo di Troia” di
Washington.

«L’ideadiunaTurchia“ca-
vallo di Troia” degli america-
ni mi pare poco plausibile.
Primo, perché gli americani
hanno già molti amici, o “ca-
valli diTroia” come li chiama
lei, in tante capitali europee.
Liavevanoprimadell’allarga-
mentodel2004,enehannoan-
coradipiùdopol’allargamen-
to! Quindi non credo che da
questo punto di vista l'ingres-
so della Turchia possa cam-
biare radicalmente l'attuale
rapporto transatlantico. Se-
condo, fatti anche recenti lo
hannodimostrato,iturchisan-

no benissimo alzare la voce
anche con la prima potenza
mondiale. Infine, mi lasci di-
rechenoncredocheseilpro-
cesso di integrazione si arena
o se qualcosa non funziona in
Europa sia colpa degli ameri-
cani, dei cinesi, degli argenti-
ni o degli abitanti delle isole
Figi! E’ solo colpa degli euro-
pei. Il nostro futuro ce lo ab-
biamoinmanonoi, il chevuol
direcheanessunaltropossia-
mo addossare le colpe, né su
nessun altro possiamo scari-
careleresponsabilità.Gliami-
ciamericanifanno-legittima-
mente-ilorointeressi,equin-
di il mio consiglio è di lasciar
perdere i cavalli di Troia e di
cercared’imparareanchenoi
italiani ed europei a fare me-
glio i nostri interessi! La re-
cente vittoria all’Onu sulla
moratoriasulleesecuzionica-
pitaline èun esempiocalzan-
te».

Le riforme, la legislazione
penale, la questione curda e
quella cipriota sono ostacoli
piuttostoserisullastradadell'
integrazione. Che ne pensa?

«Agli amici turchi ho sem-
preripetutochelebracciadel-
l’Italia sono aperte e che vo-
gliamocheentrinoprestonel-
l’Ue.Nel1993, l'Uehafissatoi
cosiddetti “criteri di Copena-
ghen” che si riferiscono, in
manieraprevalente,adaspet-
tipolitici ed istituzionali. Che
questi criteri siano stati “in-
ventati” solo per la Turchia,
facendo palesemente ricorso

al metodo del “due pesi, due
misure”, non ha certo aiutato
acreareunclimad'imparziali-
tà, e infatti i turchi hanno più
volte rivendicato di voler sì
giocare la partita ma magari
conlestesseregoledeglialtri.
Ciò premesso, l’Ue è una co-
munità di diritto e la Turchia
presentadellezonegrigieche
devono essere schiarite. L’ul-
timo rapporto della Commis-
sione europea le mette bene
inevidenza.Bisogna,adesem-
pio, fare ancora passi impor-
tanti sulla questione della li-
bertàdiespressioneediasso-
ciazione, sulla libertà religio-
sa, sul ruolo dei militari. Ma
questo non vuol dire che dob-
biamogettare la spugna.Vuol
dire esattamente il contrario:
darsi da fare, raddoppiare gli
sforzi,per arrivare all’obietti-
vo.Nonscordiamochel’allar-
gamento - la prospettiva stes-
sa dell'allargamento - ha pro-
dotto sui paesi dell’Europa
centrale e orientale che sono
oggimembridell’Uedelletra-
sformazioni epocali, li ha an-
corati alla democrazia, allo
stato di diritto, all'economia
di mercato. Ha permesso di
sbarazzarsidiognitentazione
nazionalista o autoritaria, di
ogni rischio involuzione. E
noivogliamo rinunciareatut-
toquestoconlaTurchia?Inve-
ce di aiutarla ad andare nella
giustadirezionevogliamodav-
verorinunciareaquestogran-
de potere di trasformazione
dell'Europa?».

TRIESTE. Si apriranno do-
mani con un’ampia sessione
economica,articolataindiver-
sipanel, i lavoridelForumin-
ternazionale “La Turchia in
Europa”, curato dall’Associa-
zioneEuropaCultura. La con-
vention comincerà alla 9 alla
Stazione marittima,con gli in-
terventi(dalle12)delministro
peril Commercio con l’Estero
e Politiche comunitarie Em-
maBonino,delpresidentedel-
laRegioneFriuliVeneziaGiu-
liaRiccardo Illy e di unospite
turcodi particolare rilevanza,
il vicepresidente dell’Akp
(partito di Governo del pre-
mier Recep Tayyp Erdogan)
onorevole Egeman Bagis, pri-
mo consigliere del Premier
per la Politica Internazionale
turca.

“Turchia:integrazionepoli-
tica e internazionalizzazione
dell’economia” titola il panel
diapertura,cheprevedegliin-
terventidell’Ambasciatoreita-
liano ad Ankara Carlo Marsili
e di Akan Antinay, Executive
DirectorofOpenSocietyInsti-
tutes Assistance Foundation
Turkey.

Eproprioinvistadelsuoin-
tervento,programmatoaparti-
re dalle 9.45, Carlo Marsili an-
ticipache«Ildibattitostorico-
geograficosullaTurchiaconti-
nuerà a dividerci in due solo

per amor di dialettica, giac-
chèlasuacandidaturaufficia-
leall’UnioneEuropeaèunda-
to acquisito e non si rinegozia
con l’illusionismo da teatro
delle ombre della cosidetta
“partnershipprivilegiata”,ca-
ra ad alcuni governi europei.
Nonalnostro,vorreisottoline-
are,giacchèaldilàdellecoali-
zioni di governo, l’Italia ha
una “politica di stato” a soste-
gno della Turchia. La vittoria
di Erdogan non può essere in-
terpretata — continua la di-
chiarazionedell’abasciatore–
comeilsuccessodell’Islampo-
litico “tout court”. I meno che
maicome lavittoriadegli isla-
micisui laici. InTurchia,èbe-
nechiarirlo,nonc’e’unamino-
ranzalaica,bensìunamaggio-
ranzalaica.Laquale,stavolta,
hadivisopiùomenoequamen-
te i propri voti tra il partito di
governo,cheha naturalmente
ricevuto anche il sostegno dei
conservatori, e l’opposizione»

Al termine dell’intervento
dell’amabasciatore il forum
proseguirà sul tema “Aziende

italiane in Turchia: esperien-
ze in atto e prospettive”. Sono
previsti numerosi interventi,
primofratuttiquellodeldiret-
toredell’IceIstanbul,Roberto
Luongo, che presenterà dati
aggiornatissimi sul commer-
cioitalo-turco.Sonoquindian-
nunciate le considerazioni di
Cafer Sait Okray, Board Mem-
ber of Turkish-Italian Busi-
ness Council e del presidente
della Camera di Commercio
diTriesteAntonioPaoletti.Fa-
rà seguito una conversazione
pubblica, condotta dal giorna-
lista Piercarlo Fiumanò.

IlForum“LaTurchiainEu-
ropa»” è curato dall’Associa-
zioneEuropaCultura, edère-
alizzato con la Regione auto-
nomaFriuliVeneziaGiulia,la
PresidenzaConsigliodeiMini-
stri -DipartimentoperlePoli-
tiche Comunitarie, i Ministeri
degli Esteri e per il Commer-
cio con l’Estero e con l’Amba-
sciatadellaRepubblicadiTur-
chiainItalia,conilpatrocinio
del Comune, della Provincia,
della Camera di Commercio e
dell’Università di Trieste, e
conil supportodiBanca diCi-
vidale, Samer& Co. Shipping
Trieste, Le Officine Riunite
Udine– Imer Group. L’ingres-
soalForumèliberoeapertoa
tuttigliinteressati.Perulterio-
riinformazioniconsultareilsi-
to www.iturchiineuropa.it.
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UNA DEMOCRAZIA A COLPI DI GAZEBO

«La Turchia è risorsa per l’Europa»
Emma Bonino domani in regione: «Avanti con il processo di adesione»

Emma Bonino. Sopra, il ministro con il presidente della Turchia Gul

di ANTONIO RINALDI

UDINE.«La Turchiaè unarisorsa perl’Europa».E’ ilsenso
della posizione di Emma Bonino sull’adesione di Ankara al-
l’Ue. Il ministro per il Commercio con l’Estero e Politiche
comunitarie, che domani sarà a Trieste per il forum «I turchi
in europa», rilancia il valore del mercato unico e la politica
della concorrenza, come «le grandi conquiste che consentono
di affrontare le sfide moderne legate alla globalizzazione».

TRIESTE.Saràililmini-
stro per le Politiche euro-
peeedelCommerciointer-
nazionale, Emma Bonino,
afirmare domani l'accordo
quadro con il Friuli Vene-
zia Giulia per l'internazio-
nalizzazione dell'econo-
mia territoriale.

La firma - informa una
nota della Giunta - avverrà
presso la Stazione Maritti-
madiTrieste.L'intesapun-
ta a favorire progetti per
rafforzare la presenza del-
le produzioni italiane sui
mercati internazionali, a
rafforzare lo Sportello re-
gionale per l'Internaziona-
lizzazioneearaccordarele
attività degli enti pubblici
nazionaliedeisoggettieco-
nomici regionali. Prevista
infine la promozione inter-
nazionale del sistema pro-
duttivo del Friuli Venezia
Giulia attraverso iniziative
di marketing territoriale.

Fvg, via all’intesa
per il commercio

con l’estero

LA FIRMA

Appuntamento alle 9 alla Stazione marittima. Si parlerà del processo di integrazione e di economia

Domani il forum a Trieste
Attesi gli interventi del ministro, di Illy e del consigliere di Erdogan

L’ambasciatore Marsili:
il popolo turco
è in maggioranza laico

MessaggeroVeneto
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